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Scrìtti di Alberto Arbasino 

Perché non fare 
come la Svizzera? 

I paradossi di un autore che sbeffeggia la classe diri
gente e passa alla griglia i vizi della mentalità borghese 

Prend i amo a modello la 
Svizzera: questo pot rebbe es
t e r e il mot to adot tato pro
vocator iamente da Alberto 
Arbasino per gli scritti di po
lemica cu l tura le e critica di 
cos tume raccolti e rimpa
stati in Fantasmi ituliani 
(Cooperat iva Scri t tori , pp. 
430, L. 7.500). Il paragono 
fra la « dr i t taggine » degli 
italiani e la fattività degli 
svizzerotti vi si affaccia e 
riaffaccia come un assillo, 
con insolenza derisoria . Lo
ro, e r ano una nazione po
vera di risorse naturali, tan
to da esser spinti per seco
li ad ar ruolars i come solda
ti mercenar i ; non avevano il 
pa t r imonio art ist ico e nem
meno il bel sole e l'azzurro 
mare d 'I tal ia; ma allora, do
ve le avranno trovate « ol
t re alle istituzioni democra
tiche " omologhe " alla so
cietà civile, quel le loro gran
di indust r ie di chimica fine, 
e le banche, e gli alberghi 
che non danno da mangia
re la merda , e le orologe
rie che non dipendono dalla 
neutra l i tà in guer ra né dai 
conti n u m e r a t i in pace, così 
come non ne d ipendono le 
industr ie conserviere dalle 
quali tu t to il mondo com
pra il pesce (benché là non 
ci sia il m a r e ) e le marmel
late di agrumi (benché non 
ci siano, là, neanche quel
l i)?. . . E come mai, invece, 
noi, con tu t ta la nostra Sto
ria così lunga, e il m a r e e 
il sole e l 'eroismo e la drit
taggine e la presa di co
scienza e il discorso e le 
arance, s iamo sempre qui 
nella merda? E sempre sen
tendoci " sfruttati " da al
tri?.. . ». 

Scatto 
di attualità 

N a t u r a l m e n t e i paradossi 
vanno presi pe r quel che 
sono. Del res to , ci si può az
zardar a r i t ene re che lui, 
Arbasino, in un 'I tal ia pro
pr io isvizzerita non ci si ri
conoscerebbe molto, maga
ri la t roverebbe noiosa e 
squallida e insopportabil
mente conformista; e cer to 
concorderebbe nel r i levare 
che il supcrmiracolo elveti
co ha pu re dei costi umani 
non secondar i , come i no
s t r i connazionali emigra t i 
sanno piut tos to bene . Rima
n e tut tavia il fatto che il 
confronto sarcast ico con la 
Svizzera s i r ivela ut i le pe r 
portare avanti un discorso 
(si dice p ropr io così) , fon
dato su basi ser ie . 

Arbas ino ò il Borghese O-
nesto, o l ' In te l le t tuale Con
sapevole, o il Liberale Au
tent ico, che sbeffeggia la 
classe d i r igen te italiana pe r 
la sua incapacità di far u-
scire davvero il paese dal 
sot tosviluppo, mora le e ma
ter iale , sollevandolo organi
camente a livelli di civiltà 
a l t rove già da un pezzo con
solidati: possiamo aggiunge
r e che il suo vero modello 
s a r ebbe non la Svizzera ma 
l ' Inghi l te r ra , se di quest i 
t empi non appar isse un po ' 
offuscato. Questo atteggia
mento , non inedi to, acqui
sta uno sca t to di a t tual i tà 
in quan to si applica a pas
sa re alla grigl ia non solo i 
vecchi ma i nuovissimi vizi 
della menta l i tà borghese, og
gi così disposta a t rasmigra
r e a rmi e bagagli dal passa
t i smo ot tuso al radical ismo 
massimal is ta . 

Il nemico pr incipale di Ar
basino è la re tor ica , come 
gus to p e r le frasi fat te e le 
vuotaggini verbal i , come 
tendenza a sost i tu i re le 
schermagl ie di paro le al l ' 
impegno combat t ivo sul le co
se . Ai suoi occhi, questa è 
una cos tante antropologica 
del c a r a t t e r e degli i tal iani: 
in real tà , occorrerebbe d i re 
della piccola borghesia , vel
leitaria e chiacchierona, mi-
tomane e lamentosa. Nei 
g rand i fervori e furori ideo
logici postsessantotteschi egli 
vede appun to r i sorgere , più 
o meno ben camuffata, l 'an
tica propensione a concen
t r a r e le ene rg i e non in un 
confronto cri t ico di posizio
n i opera t ive ma nel la rin
corsa da un discorso all 'al
t ro , da un luogo comune al 
successivo, alla r icerca di 
gratificazioni puramente este
r ior i . 

Nei r iguard i dei gerghi 
al la moda, par la t i e scri t t i . 
su giornal i e ciclostilati, in 
assemblee e comizi, nei clan 
giovanili e ne l le famiglie 
dabbene Arbasino si com
por ta da esorcista: li alli
nea davant i a sé, li pren
d e in parola , verifica qua le 
carica informativa hanno , 
poi li manda a farsi bene
d i r e a d u e a t r e pe r volta: 
« Gattini ciechi fanno del
le porcher ie coi Cani sciolti, 
gene ra lmen te nel Tìtnnel. I 
r isul tat i sono pessimi. Non l 
si accorgono che arr iva il j 
t r eno ». Gli effetti della sua 
ironia sono spesso micidia
l i : dopo ave r le t to ques te 
pagine , r iesce difficile ado
p e r a r e locuzioni come « por
t a r e avant i ( e indie t ro) il 
d i s c o n o » , « p o r r e la questio

ne a monte », « colpire nel 
ventre molle ». farsi cari
co e fare chiarezza, pren
de re coscienza e iasciarsi 
coinvolgere. 

Beninteso, questi modi di 
dire abusat i vengono assun
ti come spie l inguist iche di 
un pensiero schematico, cioè 
pigro e ripetit ivo, incapace 
di svolgimenti . E ' giusto 
ciò? Non del tut to. Attra
verso ques te t i r i t e re si è 
p u r e compiuto uno sforzo di 
svecchiamento del lessico, 
se non della sintassi , in cor
r ispondenza di un mutamen
to complessivo dell'orizzon
te cul tura le ; i r i tual ismi for-
mulistici sono uno dei mez
zi con cui un nuovo modo 
di vedere il mondo si affer
ma a livello di senso comu
ne. Ma Arbasino ha tu t t e le 
ragioni di con t rappor re ai 
sintomi di sfascio del lin
guaggio il suo r ichiamo alla 
precisione, alla concrete/za 
e nello stesso tempo alla ric
che/za spregiudicata del vo
cabolario, dunque delle idee. 

Dierro i r isent iment i let
terar i c'è in lui un amore 
quasi viscerale per l 'empi
ria, per l ' industriosa appli
cazione lavorativa da cui na
scono le cose belle e ben 
fatte, senza perders i ne i va
gheggiament i as t ra t t i degli 
acehiappanuvole. Qui vedia
mo il suo rad icamento nella 
t radizione cu l tura le lombar
da, nu t r i t a di slanci verso 
il futuro e r ispet to per i va
lori del passato, esuberan
ze del cuore e oculato buon 
senso prat ico. Ne parla . Ar
basino. anche nei saggi in
seri t i nella nuova edizione 
di C'erti romanzi (Einaudi , 
pp. 371, L. 4.800). dove com
pie un scorr ibanda fra gli 
scr i t tor i i taliani otto-nove
centeschi . da Manzoni a Lu-
cini. dalla Inverni/io a 
Gozzano. Siamo al l ' insegna 
di un d iver tent i smo scapi
gliato, ma le intuizioni fe
lici non mancano davvero : 
o che si dia addosso al Pa
scoli, con effetti di spasso 
irresist ibile, o che si met ta 
e s t r o s a m e n t e in ri l ievo la 
genial i tà di D'Annunzio. 

x\I cent ro e al sommo di 
questo panorama rapsodico, 
l ' ingegner Gadda, il Carlo 
Emilio, ce lebra to quale in
carnazione sup rema dello 
spir i to lombardo, se non del
lo spir i to universale , nel la 
sua manifestazione let tera
r ia . La sua esemplar i t à con
siste, p e r Arbasino, nella 
commist ione di disincanta
mento ironico e ragionevo
lezza angosciata, consapevo
lezza che dal caos dell 'esi
stenza non si esce e a t t i tu
dine a proie t tars i nel fondo 
del gorgo; donde una prosa 

che mima g ro t t e scamente la 
babele dei l inguaggi ma li 
r iconduce tut t i a una com
pagine di salda organizzazio
n e tecnica. Analogo è o vuo
le essere il proget to stilisti
co arbas iniano; con un di 
più forse d 'ambizione intel
le t tua le : c rea re una scri t tu
ra « globale », assieme nar
rativa e saggistica, nelle for
me di una conversazione 
in in ter ro t ta , capace di as
sorb i re i mater ia l i più dispa
rat i re inventandol i original
mente . eo.sì da r iuscire al
t amen te espressiva e larga
men te comunicat iva. 

Epopea 
picaresca 

Il r isul ta to più impegna
tivo è offerto dal romanzo 
Fratelli d'Italia, apparso 
qualche tempo fa in una 
nuova edizione, r imaneggia
ta e r iscr i t ta : una sor ta di 
epopea picaresca della gio
vane intel le t tual i tà neobor-
ghese che sul finire dei fa
volosi anni Cinquanta si la
scia d ie t ro le spal le la vec
chia Italia della provincia 
contadina e pa r t e alla sco
pe r t a dei miti e rit i della 
modern i tà estet ica. A que
gli anni, decisivi per la sua 
formazione menta le e art i
stica, Arbasino gua rda con 
percepib i le nostalgia. Ma 
nello stesso t empo sa bene, 
sa s empre meglio quanto il
lusorie e meschine si s iano 
r ive la te le prospet t ive della 
civiltà neocapital is ta . 

P e r reazione, è venuto ac
cen tuando ancora più il fer
vore del suo i l luminismo 
modernis ta , ampl iando assie
me la voracità enciclopedi
ca dei suoi interessi pe r i 
fatti le esper ienze le isti
tuzioni cul tura l i . La sua pa
gina obbedisce ai procedi
ment i del l 'accumulo e della 
profusione, del r impal lo e 
del riciclaggio. A questa 
esuberanza dut t i le va rico
nosciuto di assolvere una 
funzione l a rgamen te meri to
ria, nel d iba t t i to del le idee. 
Nasce però il sospet to che 
serva anche ad a l t ro : a re
p r i m e r e anziché r isolvere i 
motivi di t u r b a m e n t o pro
fondo che lo sc r i t to re i*cca 
da s empre den t ro di sé : in
quie tudini s tor iche ed esi
stenziali . s en t imen t i di mor
te e disagi moral i , o ma
gar i , adesso, add i r i t tu ra so
ciopolitici. Può esse rne un 
s in tomo il fatto che l 'atti
vissimo Arbasino di tutto e 
di tu t t i scrive, ma da un 
pezz-> non si dedica più a 
compor re romanzi? 

Vittorio Spinazzola 

In URSS si riapre il dibattito sull'economia 
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MOSCA — 11 « meccanismo 
economico » sovietico è sotto 
processo. Per tre giorni con
secutivi la P ravda ha pubbli
cato a puntate un saggio 
estremamente critico centra
to su una serie di problemi 
che ostacolano lo sviluppo del
l'economia e dei moderni si
stemi di gestione. In pratica: 
una serrata e documentata 
inchiesta sui mali del paese, 
una denuncia di « disfunzio
ni » e « deviazioni ». Autore 
dell'ampio lavoro è l'econo
mista Dimitri Valovoi — col
laboratore dell'Accademia di 
scienze sociali del CC del 
PCUS — già noto per articoli 
ed inchieste su temi econo
mici. 

Un esempio 
da Baku 

Il rilievo e la tempestivi
tà dei tre servizi dimostrano 
che si è voluto dare un si
gnificato eccezionale a tutta 
la questione ed aprire, quin
di un caso politico. E la 
Pravda , proprio a commento 
della pubblicazione rivolge 
un palese invito « ai lettori, 
agli specialisti, ai lavoratori 
e ai dirigenti della produzio- j 
ne » ad esprimere le loro opi
nioni « sui modi per gestire 
l'economia alla luce delle de

cisioni del 25. congresso ». Il 
dibattito è avviato e il sag
gio iniziale vuole essere ap
punto lo strumento « provoca
torio » per una discussione se
ria e documentata. 

E non è un caso se l'au
tore inizia con un esempio 
molto significativo: una « im
magine v che il lettore sovie
tico conosce già a memoria, 
ma che fa sempre effetto. E' 
l'immagine degli sprechi e 
delle assurdità che si verifica
no in alcuni settori della ge
stione. Siamo nella periferia 
di Baku, la capitale dell'Azer
baigian sovietico. La zona è 
quasi deserta: si staglia solo 
un enorme steccato, alto e 
imponente. E' stato realizza
to — spiega il giornale — 
molti anni fa e la sua storia 
è esemplare. Si racconta — 
e le testimonianze non man
cano — che l'ente di costru
zioni locali non aveva rag
giunto il « volume fisico di 
lavori previsti dal piano » e. 
quindi, non era in grado di 
ricevere gli stanziamenti per 
pagare gli operai. Per supe
rare il problema fu deciso 
di costruire lo steccato: mo
numento (* invidiato dagli ar
chitetti » dice la P ravda) al 
principio di gestione che pri
vilegia la quantità, la massa 
e il volume rispetto alla qua
lità, al risparmio e all'effi
cienza. 

«Rapporto Hite»: una scaltra operazione editoriale 

II sesso e le donne. Sull'on
da di una massiccia opera
zione messa in atto per con
quistare un mercato femmi
nile ancora attento, anche se 
in par te saturato, quella delle 
inchieste sulla sessualità 
sembra essere l'ultima trova
ta di cervelli editoriali trop
po stanchi o alienati per po
ter pensare in termini che 
non siano il ricorso all'ovvio. 
lungo e oltre una linea di 
confine dove si mescolano 
pseudoscientificità. sociolo
gismo esasperato e femmi
nismo mode in USA per 
comporre alla fine una ricet
ta che risulta «piccante*. 
ammiccante e presuntuosa. 
Presuntuosa come la sua 
confezionatrice. Shere Hite. 
t rentaquattrenne sociologa 
americana, che — dopo Al
fred Kinsey (anni '50) e Wil
liam Masters e Virginia 
Johnson (anni '60) — aspira 
a diventare l ' interprete della 
terza generazione della ses
suologia di oltre Oceano. 

Da noi. l 'autrice di questo 
« Rapporto Hite ». (Shere Hi
te. « Il rapporto Hite. Una 
inchiesta nuova sulla sessua
lità femminile ». Bompiani. 
pp. 526. Lire 7.500), vent'anni 
dopo, appunto, il «Rapporto 
Kinsey». è stata fatta cono
scere dai rotocalchi, con 
premuroso anticipo, prima 
che il suo libro comparisse 
nelle l ibrerie: copertine, giù 
dizi. ampi stralci, fotografie 
erotiche da porno market. 
tutto quanto occorreva in
somma per fornire un «pre 
digerito» che sollecitasse un 
certo orgoglio (e autocommi
serazione) femminile e — 
perchè no? — molti appetiti 
maschili. L'operazione cam
mina sul sicuro, tanto che un 
editore ci promette già. pron
to e scodellato, un bel 

Ricette 
sessuali 

macie in Usa» 
Un prodotto rivolto ad un mercato 

preparato in anticipo da una 
massiccia campagna - Una somma 

di dati che non apre alcuno 
squarcio sulle esperienze reali 

«Comportamento sessuale de
gli italiani» per i prossimi 
mesi. Ma restiamo al libro 
della nostra sociologa. 

Clic cosa ha fatto Shere 
Hite? Ha fatto recapi tare per 
posta, a t t raverso un'organiz
zazione femminile. 100.000 
copie di un questionario (an
zi. in tempi successivi, quat
tro sue variant i ) , che è stato 
distribuito a gruppi per il di
ritto all 'aborto, a centri uni
versitari di donne e a setti
manali femminili. Nella «re
te» la Hite ha raccolto sola
mente 3.000 risposte: come 
dire. 97.000 silenzi o rifiuti 
che (al di là di un normale 
«tasso di ritorno standard». 
secondo quanto afferma 
l'autrice) parlano più chia 
ramente di una qualsiasi 
noiosa dissertazione. I-i noia. 
appunto, di un interminabile 
rosario di oltre cinquecento 
pagine, in cui le risposte 
(non a caso per lo più di 
casalinghe e studentesse), cu
cite una all 'al tra, una dopo 
l 'altra, non sono più nemme
no scabrose. 

Eppure la Hite. nel dimo
st rare un * accondiscendenza 
di marca puritana verso il 
proibito e lo scandalismo 
fuori del comune, cv l'ha 
messa proprio tutta per dirci 
quanto più non si poteva sa
pere sugli orgasmi «multi
pli» o su quelli «emotivi», 
.«lilla «voglia vaginale», sui 
tipi di masturbazione, sulle 

stimolazioni elitoridee e su 
a l t re centomila diavolerie di 
questo genere. Tutto raggela
to nel comporre un quadro 
fatto di tante tavole sinotti 
clic (anatomiche e fisiologi
che) elio — come tali — re 
stano mute di fronte all 'espe
rienza e non aprono nessuno 
squarcio sulla vita (il «vissu
to») di quelle tremila donne. 
dunque persone calate neces
sar iamente in una condizione 
che è collettiva e individuale 
insieme: in una esistenza cioè 
che. solo se valutata nei suoi 
termini complessivi, può dir
ci qualcosa anche per ciò che 
riguarda la sessuali tà: la qua
le (se non andiamo errat i ) è 
espressione e mezzo di piace
re ma anche spinta alla tra
sformazione: emozione e ap
pagamento ma anche sconfit
ta se non si ha il coraggio di 
viverla nelle luci e nelle 
ombre, nelle infinite connes
sioni interpersonali, nel suo 
enorme potenziale «conosciti
vo» che è umano e politico 
ad un tempo. 

Shere Hite resta invece nel 
gioco del potere: il potere 
dell'industria culturale (quel
lo di condizionare e di im
porre le mode, ad esempio) e 
il potere politico tout court. 
Cosi afferma: «Dedico questo 
libro a tutte noi. per celebra
re la nostra realizzazione»; e 
poi: «La sessualità femminile 
é in piena forma, ma pur
troppo clandestinamente». 

Ecco la tesi di comodo: la 
sessualità femminile — dice 
Shere Hite —è stata consi
derata finora dagli studiosi 
in cerca di «norme» statisti
che una reazione alla sessua
lità maschile e al rapporto 
sessuale. «Scegliere il coito 
come punto di partenza — 
aggiunge poi — è un'ipotesi 
che ha portato a un'interpre
tazione er ra ta e molto diffu
sa della sessualità». Dunque. 
essa r imane nella * clandesti
nità». Da questa condizione 
minoritaria e subalterna le 
donne potranno emergere so
lo rivalutando :1 ruolo delia 
masturbazione ( «una delle 
poche forme di comporta
mento istintivo che abbiamo 
facilmente a disposizione»), in 
posizione non solo di indi
pendenza ma anche di auto
sufficienza rispetto all 'altro 
sesso. 

Il messaggio, esplicito, è 
quello di farsi «protagoniste» 
(vedi il capitol i sul lesbi
smo). operando nella solitu 
dine l 'autentica rivoluzione 
sessuale, q u o t a r i \ elulione 
(o rivolta?) dovrà essere 
segnata anche da un linguag
gio nuovo: così, «orgasmare» 
s tarà ad indicare non più 
qualcosa in cui è dominante 
il ruolo dell'uomo, ma «u-
n'esperienza attiva, che le 
donne stesse creano». In
somma. l'ovvio distribuito a 
piene mani : e se mai ha sen
so discutere del «protagini 
smo» che tanto pervade certa 
letteratura femminista, va 
detto che quello di Shere Hi 
te appart iene ad un genere 
vieto. tranquillizzante e 
comprensivo. Come di chi di
ce alle donne: il sistema è un 
papà buono, ma gli uomini 
sono dei grandi mascalzoni. 

Giancarlo Angeloni 

Un maglificio a Soligorsk in Bielorussia. A sinistra, un padiglione dell'Esposizione permanente di Mosca 

L'accusato 
si chiama «Val» 

Con questa abbreviazione si indica il « valovoj product », cioè il prodotto 
lordo che, assunto come obiettivo dalle aziende, provoca distorsioni 

e sprechi a scapito soprattutto della qualità delle merci - Due articoli 
della « Pravda » criticano i difetti degli attuali metodi di gestione 

Il male è antico e denuncia
to un'infinità di volte dallo 
stesso organo del PCUS sotto 
il nome di «. VAL •>. « VAL » 
è l'abbreviazione di « Valovoi 
product » — prodotto lordo, 
globale — o. per estensione, 
globalità, volume, quantità, 
77ia.s\sa. 

L'autore descrive il « VAL » 
anche con espressioni pittore
sche come « mostro », « ani
male onnivoro » eccetera. Le 
metafore non sembrano esa
gerate dal momento che una 
fabbrica di Karkhov ritiene 
più vantaggioso ricavare pez
zi lavorati di acciaio di 30 
chili da blocchi di 200 chilo
grammi anziché da blocchi di 
50 chilogrammi. Altrimenti 
vedrebbe iliminuiti — insieme 
al « VAL » — anche il mon
te salari e il monte premi. 
Di esempi del genere la Prav
da ne cita diversi. Il « VAL » 
si presenta con aspetti e ma
schere diversi legali e ille
gali. Una azienda di attrez
zature cinematografiche tli 
Ulianovsk riceve camioncini 
prodotti da una fabbrica di
stante più di tremila chilo
metri per installarvi alcune 
cassette di legno compensato 
del valore di 41 rubli e 50 
copechi (appena cinquantami
la lire italiane). Sommando il 
prezzo dell'auto e le spese di 
trasporto fa poi figurare sul
la propria contabilità un va
lore « prodotto » di 2.540 ru
bli. Il « VAL ». quindi, è un 
male arcinoto e non da ieri 
tanto è vero che l'autore non 
parte da zero ma si richia
ma fin dall'inizio alle decisio
ni del plenum del CC del 
settembre 1965 il quale aveva 
varato la famosa riforma 
(quella che in occidente vie
ne comunemente chiamata 
« riforma Liberman » o « ri-
f::rrzz Kossighin »). Anzi l'au
tore sembra voler tirare le 
somme di tutto il periodo 
trascorso dall'avvio della ri
forma. Una riforma che è 
consistita in pratica nella 
sostituzione del sistema dei 
Sovnarcos — organismi di ge
stione economica territoriale 
— con quello per settori pro
duttivi centralizzato e più \ 
competente, e nella introdu- ! 
zione di un nuovo sistema \ 
di pianificazione e incentiva- | 
zione materiale della produ
zione. 

Per spiegare questo secon
do aspetto c'è bisogno di un 
altra precisazione. Se prima 
la remunerazione del lavoro j 
nell'URSS si Ixisava su sin- ] 
gole tappe della produzione j 
dal "65 essa è stata legata al- i 
la real:77az:one. cioè non si ' 
paga se non a prodotto rcaliz 
zato o. meglio, * venduto al j 
consumatore ». 

Si riusci con questo ad eli 
minare il dominio del 
€ VAL »? Xiente affatto, ri-
s^nde Valovoi. Semplicemen
te si è passati dal « VAL » 
al « VAL realizzato ». 

Anzi il dominio del « VAL » 
(anche se « realizzato ») peg 
giora la situazione creando 
una specie di complesso di \ 
« gabbie chiuse --; azienda, di 
rczione generale, ministero. 
Cosi, pur se in una fabbrica 
pruuamo. il direttore, da co 
sciente comunista, deciderà 
di consumare meno metallo ' 
per unità di prodotto, non \ 
glielo consentirà la direzione , 
generale perchè questo dimi
nuirebbe il volume. Sessuno. 
insomma, vuol < tagliare il 
ramo sul quale siede ». come 
dicono i russi. 

A questo punto tra la nrn?-
sa degli accusati si sfaglia 
quello che pf>trebl>e essere de
finito l'imputato numero uno. 
E cioè la pianificazione o. 
per dirla ancora con maggio
re precisione, il GOSPLA\, 
cioè il comitato statale per 
la pianificazione. Attenti, pe
rò: non è il GOSPLAN che 
Valovoi contesta come tale, 
bensì i mali della pianifica
zione che il GOSPLAN è co- J 

stretto a mandare avanti. 
Questi mali, poi, sono prin
cipalmente la mancanza e (o) 
l'imperfezione degli indici, 
strumenti essenziali di ogni 
programmazione. 

Come dovrebbe quindi — 
si domanda l'autore — fun
zionare normalmente la pia
nificazione? Con moltissimi 
indici concreti « in basso », 
nelle aziende (dove, appunto, 
si dovrebbe ragionare in ter
mini di camicie, case, oggetti. 
prodotti concreti) e con po
chi indici generali (sintetici) 
« ÌH alto », (rubli, tonnellate 
e via di seguito). 

Ora invece — rileva la 
Pravda — la piramide si pre
senta completamente rove
sciata. Cioè il GOSPLAN è 
inondato da miriadi di indici 
concreti mentre chi domina 
« i» oa.s-.so », nelle aziende, è 
l'indice più sintetico che poi, 
nella maggior parte dei ca
si. è costituito dal rublo. 

E la spiegazione è presto 
data: a delernknare questo 
andamento nelle aziende è la 
legge del valore. E' con essa, 
quindi, che bisogna fare i con
ti, ed è ciò in realtà che cer
ca di fare l'autore nel saggio. 

Il rimedio, quindi deve con
sistere nell'elaborare e met
tere in uso un sistema di in
dici al massimo aderenti alla 
natura della legge del valo
re. 

Ora, essendo questa natura 
legata alla quantità del lavo
ro umano, (quantità che poi 
si misura col tempo «social
mente necessario» speso per 
produrre un determinato og
getto) l'autore propone di 
puntare proprio sul tempo 
lavorato. 

La proposta ha quindi un 
nome: «norma-ore». (Quantità 
di lavoro, appunto, pro
grammato per produrre un 
detcrminato valore d'uso). 

La riforma 
presa di mira 

Indice questo — dice l'eco
nomista Valovoi — non nuo
vo: «formalmente esiste da 
tempo in numerosi settori. 
ma poiché nel copione e-

conomico non ha nessun ruo
lo. funge da pedina al servi 
zio del solito "VAL", cioè il 
prodotto lordo, globale*. 

La proposta di Valovoi 
tende ora a rovesciare il 
rapporto: che a comandare 
nel rapporto sia la norma o-
re e non il « VAL ». 

A questo punto però l'eco
nomista, consapevole del fat
to che il lavoro produttivo è 
estremamente vario e non 
può essere quindi ridotto 
semplicemente al concetto di 
«ore*, adopera un correttivo. 
*L'indice veramente promet
tente, a nostro modo di ve
dere — scrive — dovrebbe 
consistere m una norma ru
bli. cioè norma ore moltipli
cata per tariffa tabellare (di 
qualifica oppure, in caso di 
remunerazione in economia. 
per paga base oraria) ». 

Questo tipo di indice, aggiun
ge. viene impiegato con di 
screto successo in una grossa 
azienda di l*eningrado da più 
di dieci anni. 

Valovoi mette in rilievo tre 
conseguenze positive che do 
crebbero scaturire dall'intro
duzione. su vasta scala, dell'in
dice norma rubli: 1) la pianifi
cazione dovrebbe risultare mi
gliorata in seguito all'esisten
za. finalmente, di un indice 
veramente comparativo per 
una estrema varietà di tipi di 
lavoro e di produzione: 2) 
dovrebbe finire la prassi e-
stremamente negativa di un 
calcolo fittizio della produtti
vità del lavoro; .1» dovrebbe 
migliorare, ciò che ha una < 
importanza non solo econo- i 
mica, l'organizzazione dell'e
mulazione socialista. 

Fin qui il saggio pubblicato 
sulla Pravda con l'intento, 

apertamente proclamato di 
stimolare una discussione sui 
vari argomenti. 

In attesa degli sviluppi del 
dibattito, c'è da osservare. 
trattandosi delle premesse 
stesse del saggio di Valovoi, 
che il plenum del CC del 
PCUS del settembre del '65 
possiede «/ di là delle decisio
ni assunte, fu mosso da una 
ispirazione di fondo: la valo
rizzazione delle leve econo
miche della gestione in con
trapposizione ai metodi bu
rocratici. Da questo punto di 
vista ci sembra — almeno è 
questa la prima impressione 
— che l'intervento di Valovoi 
se non fa retrocedere, alme
no non contribuisce a spo
stare in avanti l'intera pro
blematica. 

In casi simili, anche silenzi 

e sottintesi hanno un loro 
significato. Così, sottolinean
do la necessità di ^rendere 
efficiente » la legge del valo
re. l'anfore* parla dell'« im-
piego di sofisticati metodi 
matematici e di calcolatori e-
lettronici» ma non fa alcuna 
menzione, per esempio di 
quell'ampliamento dei diritti 
delle aziende contemplati nel
la recente Costituzione e dei 
quali si è ampiamente parla
to. Tutto ciò significa che è 
intenzione dell'autore — e 
della Pravda — procedere 
ad una certa revisione della 
«/i/oso/ia» della riforma del 
'£5? Ogni giudizio per il mo
mento deve rimanere sospeso 
in attesa del dibattito pro
messo. 

Carlo Benedetti 

Si inaugura una mostra a Roma 

Tina Modotti 
fotografa 

ROMA — Una mostra di Tina 
Modotti sarà inaugurata sta
sera alla Galleria dell'Obelisco 
che vanta non poche felici 
iniziative in canijKi fotogra
fico. 

Tina Modotti è una figura di 
estremo interesse nel panora
ma della fotografia italo ame
ricana degli anni a cavallo 
fra il 1!«0 e il IMO. La Mo
dotti. nata in Italia ed esat
tamente ad Udine nel 1806. si 
trasferi bambina, con la fa
miglia. in America in cerca 
di fortuna. Tina era bellissima 
ed entrò presto in contatto con 
un gruppo di giovani che si 
occupavano di cinema e di 
teatro. Fu eo-.ì ch^ divenne at
trice del muto, senza trascu
ra re i contatti anche con grup
pi d: emigranti italiani jhe 
condiicexano una vita dispe
rata . Forse fu proprio in quel 
periodo che la Modotti ma
turò una precisa coscienza 
politica e si accostò anche al
l'ambiente intellettuale di New-
York e in particolare ai pit
tori. ai fotografi e agli scrit
tori che frequentavano la fa
mosa galleria d; Stieglitz dal
la quale l 'arte moderna euro 
pea partì alla Conquista della 
America. 

E ' proprio alla famosa Gal
leria di New York, per la qua
le lavorano anche fotografi di 
grande nome, clic Tina Mo
dotti s; lega, anche sul piano 
personale, ad uno dei « gran 
di > della fotografia amer.ca-
na e con lui si trasferisce in 
Mess.co: è un po' la moda 
del momento. 

Pittori, fotografi, scrittori 

corrono a Città del Messico 
a studiare il mondo contadino 
e le grandi esperienze dei «mu
ralisti». La Modotti. intanto, 
ha abbracciato l'ideale socia
lista e si sposta in giro per 
le Americhe e in Spagna in 
modo frenetico, per partecipa
re a tutta una sene di un-
jxirtanti iniziative j>oIitiche. 
E' amica di Siqueiros e del 
compagno Yittono Yidali. è al 
fianco del segretario del Par
tito comunista cubano in esi
lio. Julio Antonio Mella. 

Tina ha cominciato a pren
dere in mano la macchina fo
tografica ed è bravissima. 
Soprattutto straordinarie so
no le sue foto scattate ai 
« campesinos » messicani e al
le donne che manifestano j>er 
migliori condizioni di vita ai 
margini di Città del Messico. 
Le sue foto Mino, spesso, un 
misto di simbolismo e di rea
lismo. alla scuola, appunto, dei 
grandi fotografi americani che 
si sono battutti per mettere 
in soffitta la fotografia che 
imita la pittura ed è inca
pace di un linguaggio auto
nomo. 

Tina Modotti muore a Città 
del Messico nel 1042. Il Museo 
di Arte moderna di New York 
le ha già dedicato due grandi 
mostre. Quella della Galleria 
dell'Obelisco, che si inaugura 
stasera, è intitolata: *. Omag
gio a Tina Modotti x. II catalo
go è curato da M.klred Con
sen t ine . F.C. Cn'spolti. Pie
ro B. Gardin. Uhnao L'icas e 
Vittorio Vida li. 

W . S. 

Editori Riuniti 
Giovanni Cesareo 

La contraddizione 
femminile 
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condizione femminile: un'analisi marxista «Via luce del
le esperienze e delle acquisizioni dei movimenti fem
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